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Un  cenno  d’ Istoria 


Allorché  gli  Spagnoli  approdarono  al  Perù, 
1’  impero  era  devastato  per  la  guerra  civile  ;  i  due 
figli  dell’  ultimo  Inca  Atachualpa  ed,  Huascar  si 
contendevano  con  Tarme  il  retaggio  paterno,  e 
la  fortuna  male  secondando  le  imprese  di  Huascar, 
questi  domandò  soccorso  a  Pizzarro,  il  quale  di 
mente  astutissima  com’era  subito  conobbe  di  quanto 
giovamento  poteva  essergli  lo  intervenire  in  quella 
guerra;  e  di  fatto  con  alquante  soldatesche  mosse 
all’ajuto  di  Huascar,  ma  Atachualpa  avealo  già 
completamente  disfatto  in  sanguinosa  battaglia,  e 
presolo  prigioniero.  Pizzarro  allora  vedutosi  venir 
meno  un  mezzo  potentissimo  alla  conquista  del 
Perù,  si  rivolse  alla  frode,  a  ciò  principalmente 
confortato  dai  consigli  di  Vincenzo  Vaiverde  frate 
domenicano,  uno  dei  crudeli  Inquisitori,  che  tro¬ 
verai  assiduo  compagno  di  qualsivoglia  avventu¬ 
riero  spagnolo  di  quell’epoca,  e  chiese  un  ab¬ 
boccamento  ad  Atachualpa,  assicurandolo,  che  ri¬ 
spetterebbe  l’autorità  dell’Inca.  Atachualpa  ch’erasi 
estremamente  spaventato  ai  racconti  che  taluno 
gli  tenne  dei  Spagnoli,  e  delle  loro  macchine  da 
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guerra  affatto  da  esso  sconosciute,  temè  più  for¬ 
temente  per  sè,  ove  inasprisse  con  una  negativa 
un  nemico  così  formidabile,  e  sebbene  di  mala 
voglia  concesse  il  richiesto  abboccamento  nella 
città  di  Cascamarca.  Lo  spagnolo  però  contro  il 
dritto  santissimo  delle  genti,  appena  entrato  con 
le  sue  genti  nella  città,  fece  trucidare  le  guardie 
dell’  Inca,  e  sotto  pretesto  che  Huascar  era  stato 
poco  prima  fatto  uccidere  dal  fratello,  volle  che 
fosse  strangolato  il  principe  infelicissimo.  E  que- 
sto  orribile  fatto  fu  biasimato  da  ogni  storico,  poi¬ 
ché  Pizzarro  o  non  dovea  dare  la  sua  fede  allinea, 
o  data,  attenergliela,  ma  siffatta  sleale  maniera 
parea  comune  ai  conquistatori  Spagnoli  assai  più 
barbari  dei  conquistati,  e  Cortez  usò  l’istesso  tra¬ 
dimento  con  P  imperatore  del  Messico. 

Vedi  le  notizie  storiche  di  Gargilasso  de  la 
Yega  sulla  conquista  del  Perù. 


ATACHUALPA  INCA  dell"  impero  Peruviano 
Sig.  Ettore  Corti 
HUASCAR  di  lui  fratello 
N.  N. 

UNA  FANCIULLA  figlia  delP  INCA 
Sig.  Mar  ietta  Gualtieri 

FRANCESCO  PIZZARRO  avventuriero  spagnolo 
Sig.  Vincenzo  Belardi 
VINCENZO  VALVERDE  frate  domenicano 
Sig.  Stefano  Pioppa 
UN  PESCATORE  Peruviano 
Sig.  Ferdinando  Taddei 
IL  GRANDE  SACRIFICATORE 
N.  N. 

UN  ARALDO  dell’  INCA 
N.  Ns 

UN  ARCIERO 
N.  N. 

UN  VECCHIO  del  Popolo 
N.  N. 

Popolo  Peruviano  —  Seguaci  di  Huascar  —  Guardie 
delP  Inca,  —  Vergini  consacrate  al  Sole  —  Danzatrici  — 
Personaggi  del  sangue  degP  ìncas  —  Soldati  e  Capitani 
Spagnoli. 

V  avvenimento  ha  luogo  nel  Perù  (America  meri-* 
dionale)  sul  principio  del  Secolo  XV. 
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PARTE  PRIMA 


SCENA  I. 

V  interno  del  gran  tempio  eonsacrato  al  sóle  nella  città 
di  Cusco.  Le  sue  pareti  sono  ricoperte  da  lamina  di 
oro,  ed  il  Simulacro  del  Nume  formato  rozzamente 
dallo  stesso  metallo  è  collocato  sopra  un  ara  nel  mezzo 
del  tempio.  I  cadaveri  degl'  Incas  perfettamente  con¬ 
servati,  ed  involti  nei  loro  paludamenti  reali  stanno 
disposti  alV  intorno  dell’ara  seduti  sii  troni  risplen¬ 
denti  di  gemme,  ma  con  la  faccia  rivolta  verso  la 
porta,  meno  Vinca  padre  di  Huascar ,  e  d'Atachualpa, 
che  a  maggiore  onoranza  dell  estinto  avrà  il  viso 
rivolto  verso  il  simulacro ,  secondo  la  descrizione  che 
di  questo  tempio  lasciò  Gargilasso  de  la  Yega. 

Avanti  all  ara  stanno  genuflesse  alcune  vergini  con¬ 
sacrate  al  sole.  Alleggia.  —  Odesi  da  lontano  un 
tumulto  di  combattenti,  poi  seguaci  diHuascar ,  uomini 
donne ,  fanciulli  entrano  confusamente  nel  tempio. 
La  paura  è  sul  volto  di  tutti. 

Una  parte  del  Coro 
Ahi,  chi  ne  scampa?  Sù  nostra  gente 
Già  la  finale  mina  incombe  ; 

Una  ignorata  oste  invadente 
Dispoglia  avara  perfin  le  tombe. 

1/  Altra  Parte 
Onda  sospinta  dalla  tempesta 
Che  nei  suoi  vortici  tutto  travolve  , 

Ira  di  turbine  che  la  foresta 
Schianti  e  disperda  qual  poca  polve , 

Son  larve  appena  della  feroce 
Possa  implacabile  del  vincitor. 
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Tutto  il  Coro 

Ore  non  giunge  degli  empi  il  brando 
*  Vi  lancian  folgori  distruggitrici; 

Tutto  é  macerie  ;  cacciati  in  bando 
Da  l’arse  case  son  gl’  infelici  ; 

E  insegue  i  passi  di  men  gagliardi 
Grido  che  insegna  nova  sventura; 

Muore  la  patria;  ovunque  guardi 
Riverberata  vien  la  pianura 
Dalla  lontana  fiamma  che  incende 
Le  antiche  sedi  del  nostro  amor. 

Un  Vecchio  del  Popolo 
Preghiam  ;  quel  raggio  ch'or  divo  ascende 
Cada  funereo  su  1'  oppressor. 

Il  primo  raggio  del  sole  nascente  penetra  nel  tempio, 
tutti  sJ  atteggiano  alla  preghiera. 

Occhio  di  Dio,  che  vita  del  creato 
Dal  tuo  seggio  di  fuoco  eterno  avvampi, 

E  sè  degli  anni,  il  calle  interminato 
Ratto  percorri  col  fulgor  de'  lampi. 

Deh,  la  luce  ch'alleggia  1  nostri  mah 
Di  ferrigne  ravvolgi  ombre  immortali, 

E  vedova  di  te  resti  la  terra 
Piaggia  infeconda,  e  desolante  avel, 

L’ orda  nemica  che  e’  indisse  guerra 
Non  insulti  al  tuo  tempio,  occhio  del  ciel! 

SCENA  IL 

Mentre  tutto  il  coro  sta  ancora  genuflesso ,  preceduto  da 
suoi  arcieri  Atachualpa  irrompe  nel  tempio. 

Atachualpa 

Pregate  invano;  a  voi  tutti  prescritto 
È  1'  esterminio  dal  voler  de’  fati. 
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Io  ve  P  annunzio,  -  e  P  astro  ch’adorate 
Sorse  de  P  onta  vostra  irradiatore  ; 

Nè  alcun  mi  fugge  ;  ha  P  ali  il  mio  furore. 
D’ Huascar  rubello  le  falangi  rotte 
Han  la  via  de’  codardi, 

E  P  armi  sì  temute  dell"  Ispano 
Io  curo  come  i  dardi 
Che  logorati  spezza  la  mia  mano 
Per  tutto  il  vasto  imperio 
Che  P  ocèano  abbraccia 
De’  passi  miei  fulminea 
Lasciar  saprò  la  traccia; 

I  supplici  lamenti 
Andran  gioco  de"  venti  ; 

L’  odio  che  in  voi  mi  suscita 
Stragi  secure  avrà, 

Sarà  deserto  e  cenere 
Ov’era  una  città. 


SCENA  III. 

Alcuni  soldati  dell 3  Inca  strascinano  Huascar  avvinta * 
da  catene. 

I  Sold.  Huascar  vedi;  vigliacco  guerriero 

Pari  ad  uomo  cui  morte  minaccia, 

Iva  errando  in  alpestro  sentiero 
Volta  a  tergo  la  pallida  faccia; 

Ma  sù  P  orme  volò  del  fuggente 
Dè  tuoi  fidi  animoso  drappello; 

Sul  prostrato  or  tu  passa  vincente, 

Chi  tradiva  non  P  è  più  fratello. 

I  Seguaci  d"  Huascar 
Sventurato  ! 
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Atàchualpa  ad  Huascar  che  sarà  stato  astretto  da  sol¬ 
dati  a  curvar glisi  d’  innanzi  ,  ma  che 
serberà  altera  la  fisonomia. 

A  che  slanci  feroce 
Sull’  offeso  tuo  Prence  lo  sguardo  ? 

Morte  a  te  già  rivela  mia  voce, 

E  non  tremi? 

Huascar  Sol  trema  il  codardo. 

Soldati  dell’ Inca 
Dallo  a  morte 

Atachualpa  Nò;  pria  vò  che  senta 

Di  morir,  —  F  agonia  voglio  lenta; 

Tra  l’angoscie  di  nuovi  tormenti 
I  sui  cari  pria  cadano  spenti 
Huascar  Usa  pur  di  tua  sorte,  io  non  temo, 

Senzo  ignoto  al  mio  petto  è  viltà  ; 

Dello  scempio  che  invochi  supremo 
Giusto  un  Nume  vendetta  farà 
Huascar  esce  in  mezzo  alle  guardie 
Atachual.  Qual  fragore  ?...  Chi  giunge  ? 


SCENA  VI. 

» 

I  soldati  eh’  erano  usciti  al  cenno  delV  Inca  ritornano 
con  un  Arderò. 


I  Sold. 

Atachual. 

L'Arc. 


Atachual. 


Un  arciero 


Che  m' annunzi? 

Ordinato  s’  avanza 
A  battaglia  F  Ispano  guerriero  , 
Te  sfidando  in  sua  folle  baldanza. 
Cercatrice  sol  d'oro,  invilita 
É  la  gente  chJ  or  mostrasi  ardita, 
Rumiamo  sovr’essa,  e  si  vìnca: 
La  virtù  v'  avvalori  dell'  Inca.  — 
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Tutti  (  imbrandendo  le  armi  ) 

Rinnovator  de  le  battaglie  antiche 
D'  intorno  suoni  V  inno  trionfai  ; 

Contro  le  assalitici  orde  nemiche 
Ogni  scagliato  dardo  sia  mortai. 

E  vengano  al  pensiero  de'  morenti 
Le  spose  abbandonate,  e  il  patrio  suol; 

E  nell'  ora  suprema  li  tormenti. 

Ed  insepolti  li  contempli  il  sol  ! 

(  corrono  alla  battaglia  ) 

SCENA  V. 

Giardino  nella  residenza  degVIncas  presso  Casco.  È  nel 
pieno  meriggio.  La  figlia  dell'  Ine  a  entra  accompa¬ 
gnata  da  un  coro  di  fanciulle  sue  congiunte. 

Coro  Dolce  dell'  alba  un  zeffiro 

Sorrise  a  la  tua  culla, 

E  tutta  gioja,  ed  anima 
Fosti  o  gentil  fanciulla  ! 

Ed  or  perchè  le  pallide 
Gote  di  pianto  bagni, 

E  spargi  mesta  a  F  aure 
Gl'  inascoltati  lagni  ? 

Godi,  o  fanciulla;  è  1’  unica 
Nostra  dolcezza  amor, 

E  gioventù  dileguasi 
Immagine  dei  fior.  — 

La  Fanciulla 

0  dell'  età,  che  ai  dolci  sogni  invita, 

Care  compagne,  oh  quanto  v'ami  il  core 
Sol  ridirvi  potria! 

L’ ignota  a  disfogar  melanconia 
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Che  mi  possiede  l'anima,  leggiadra 
Una  canzona  io  canterò  d'  amore 
D’  amor  che  par  dolore, 

E  che  m’ invoglia  al  pianto; 

Or  dunque  udite  il  mio  funereo  canto. 

I. 

Come  aleggia  intorno  al  fiore 
U  insidiosa  farfallina , 

Giva  un  dì  scherzando  amore 
Con  la  povera  Nerina  ; 

Infelice  !  il  dolce  foco 
Dò  suoi  sguardi  illanguidì, 

Si  consunse  a  poco,  a  poco 
Sperò  ,  pianse  ,  e  alfin  morì  ; 

Che  un  amor  verace  e  forte 
Premio  ha  in  terra  con  la  morte. 

II. 

Quando  mesto  per  il  cielo 
Dell’  amor  V  astro  declina 
Tutta  avvolta  in  bianco  velo 
Ramingava  la  Nerina 
Pei  deserti,  —  e  il  suo  tormento 
Pazza  a  1’  aure  confidò  , 

Ma  P  amato  in  guerra  spento 
Forse  cadde  e  non  tornò 
Che  un  amor  verace  e  forte 
Premio  ha  in  terra  con  la  morte 
ÌL  Coro  Sovra  la  terra  un  limite 
Forse  non  ha  il  dolore  ? 

La  Fano.  L*  ha  nel  sepolcro  ;  -  istoria 
Funesta  è  questo  amore 
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Dopo  avere  abbracciato  le  sue  congiunte 
Or  ite.  - 

(Il  Coro  s’  allontana) 

La  fanciulla  rimane  alcuni  istanti  in  silenzio ,  indi 

esclama  mestamente 
La  parola 
Suona  ma  non  consola. 

Air  improvviso  odesi  da  lontano  il  passo  di  persona 


La  Fano. 

che  fugge  inseguita. 

E  qual  fuggiasco  ? 

SCENA  VI. 

Un  uomo  avente  alV  indosso  un  armatura  Europea 
entra  precipitoso  nel  giardino  ;  sarà  senz'elmo ,  e  senza 
armi.  È  Francesco  Pizzarro. 

Pizzarro  Alla  fanciulla  con  accento  sommesso 


La  Fanc. 
Pizzarro. 

Salvami 

0  vaga  creatura, 

I  sguardi  tuoi  rivelano 

Pietà  per  la  sventura. 

E  chi  sei  tu  ? 

M’ inseguono 

Per  darmi  a  morte  orrenda, 

Nè  un  ferro  ho  meco. 

La  Fanc. 

Ahi  misero 

Non  hai  chi  ti  difenda  ? 

Pizzarro 

Per  questo  petto,  o  pallido 

Stranier,  ti  ha  d’usbergo  ; 

Qui  salvo  sei  ;  del  principe 

Questo  è  il  temuto  albergo.  - 
Che  ?  Tu  dell'  Inca,  o  vergine, 

Congiunta  forse? 

La  Fanc. 


E  tema 
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PlZZARRO 


La  Fano. 


Pizzarro 

La  Fano. 
Pizzarro 

La  Fano. 
Pizzarro 

La  Fano. 


DelPInca  hai  tu?  Sei  libero.... 
Quest"  ora  è  a  me  suprema.  - 
Entro  il  regno  ampio  de"  venti 
Navigai  fatai  guerriero, 
Ubbidivan  gli  elementi 
All’  ardir  del  venturiero  ; 

Ahi  maggior  d’  ogni  periglio 
Qui  sol  venni  a  la  catena, 

La  mia  gloria  è  fatta  esiglio 
La  mia  reggia  è  lo  squallor. 
Così  avverso  il  tuo  destino 
Hai  provato  in  altra  terra. 

Che  feroce  peregrino 
Qui  venisti  a  mover  guerra? 
Ahi  quell’  ira  che  ti  tragge 
Qui  risiede  in  ogni  petto, 
Funestate  queste  piagge 
Son  pur  esse  dal  furor. 

Fuggi. 

È  vano  ;  uopo  è  eh’  intero 
Compia  il  calle  incominciato. 

Le  tue  navi  ? 

Arse  :  -  non  spero 

Che  morir. 

Misero  stato  ? 

Pochi  Ispani  accoglie  il  campo 
E  da  lor  vendetta  avrò. 

Una  via  t’ offro  allo  scampo, 

Tu  sei  salvo ...  ah  vieni .  .  .  ! 


SCENA  VII. 
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Mentre  stanno  per  uscire  dal  giardino ,  AtachuMpa  si 
presenta  improvvisamente  d ’  innanzi  ad  essi  ed 
esclama  con  voce  terribile. 


Nò.  — 

Pizzarro.  L’  Inca  ! 

La  Fanc.  Ei  stesso  ! 

Atachual.  Io,  —  dimmi  è  questa 

0  stranier,  la  tua  vittoria 
E  costei  fors’ora  appresta 
Degno  serto  a  tanta  gloria  ? 

Indi  involgendosi  alla  figlia 

Empia  il  padre  che  tradisci 
Per  te  Y  Inca  tornerà. 

Pizz.  Avventandosi  sull'  Inca  per  disarmarlo. 

Cedi . . . 

Atachual.  Ed  osi? 

La  Fano.  Me  ferisci 

Padre  mio  !... 

Atacbual.  Soldati,  olà. 

SCENA  Vili. 

Al  grido  dell ’  Inca  accorrono  molti  armati,  ed  Atachual- 
pa  vibrando  su  Pizzarro  uno  sguardo  di  scherno 
gli  dice. 

Qual  delirio ,  o  stranier ,  t’  ha  qui  tratto 
A  morir  dal  lontano  tuo  lido  ? 

Ecco,  il  ftor  de’tui  prodi  è  disfatto, 

Ed  a  l’ire  impotenti  io  sorrido  ;  — 

Pari  al  grande  ardimento  la  pena 
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Crudelmente  i  tuoi  dì  struggerà. 

Mentre  il  suon  dell’  odiata  catena 
A  te  un  eco  d’  infamia  darà .  — 

Pizz.  Con  la  gioja  del  core  nel  guardo 
Sanguinoso  a  me  vibri  V  insulto  ; 

Pur  non  tanto  allegrarti,  o  vegliardo, 

L’uom  che  spregi  cader  non  può  inulto: 

Quell’  Ispano  che  credi  già  spento 
Più  tremendo  a  battaglie  verrà, 

Ov’  ei  cada,  s’  avrà  monumento 
Tra  la  polve  dell’  arse  città  . 

La  Fan.  (  Io  soffriva,  e  di  tutti  compita 
Già  sperai  la  fatale  misura, 

Più  infelice  or  mi  sembra  la  vita 
Ahi  serbata  a  si  nova  sciagura  ! 

Forza  arcana  mi  regna  nel  core, 

E  m' inebbria  di  quella  beltà, 

Io  con  essa  morrò  s’  ella  muore, 

0  a  salvarla  quest’alma  vivrà.  ) 

SCENA  IX. 

Entra  un  arderò  seguito  da  molti  armati , 

Aro.  Inca,  di  nuovo  lo  stuolo  Ibero 
Dal  campo  irrompe. 

La  Fanc.  Io  temo  ! 

Pizz.  0  sorte  ? 

Atachual.  Ad  alcuni  soldati  accennando  bizzarro 
Alcuno  or  vegli  sul  prigioniero 
Indi  rivolgendosi  agli  altri 
Prodi  v*  attende  vittoria. 

Pizz.  Morte .  — 

V  Inca  seguito  da  sui  corre  alla  difesa  della  città ? 

Pizzarro  è  condotto  altrove  dalle  guardie.  — 
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PARTE  SECONDA . 

SCENA  I. 

V  accampamento  di  Spagnoli  sulle  rive  dJun  lago  pres¬ 
so  Cusco.  È  sul  tramonto. 

Coro  di  soldati  Spagnoli 

Disparve  il  sole  dall’ emisfero 
E  già  dei  monti  s’avvalla  l’ombra 
Che  spaventosa  col  suo  mistero 
Le  solitudini  del  loco  ingombra; 

E  questa  Dora  che  più  funesti 
I  tempi  immagina  dell’  avvenir. 

Voli  dai  cori  fatti  più  mesti 
Alla  lontana  patria  un  sospir  ! 

Una  parte  del  coro 
E  di  Pizzarro  contezza  alcuna 
Non  vi  pervenne  ! 

L’altra  parte 

Serbati  a  morte 

Noi  qui  condusse  la  rea  fortuna , 

0  forse  cadde  d*  Iberia  il  forte. 

Al  triste  presagio  della  morte  di  Pizzarro  i  soldati  am¬ 
mutiscono;  regna  un  istante  di  profonda  quiete  non 
interrotta  che  dal  battere  dei  remi  d'  una  navicella 
che  sì  scosta  dal  lido. 

La  voce  d’  un  Pescatore 

Io  son  deserto,  e  povero 
Ma  con  la  gioja  in  core, 

I  giorni  miei  somigliano 
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Ad  un  pensier  di  amore; 

E  te  soP  amo,  o  vergine; 

Che  raminga  ten  vai  pel  firmamento' 

E  fai  brillar  le  placide 
Acque  del  lago  del  puro  argento. 

I  Soldati  Spagnoli 
Egli  è  beato  quel  pescatore, 

Gaie  d’intorno  gli  ridon  1’  ore; 

E  nella  fragil  barca 
Per  l’azzurro  sentier  cantando  ei  varca 
La  voce  del  pescatore  sempre  piu  allontanandosi 
Me  non  assorda  V  orrida 
Canzone  della  guerra 
E  il  fragorio  che  insanguina 
Questa  infelice  terra; 

Ma  allor  che  lieve  è  V  aura 

E  gli  astri  splendon  di  lor  luce  pia, 

MJ  inebbria  i  sensi  il  fascino 
D'  una  celeste,  arcana  melodia. 

La  cantilena  a  poco  a  poco  svanisce. 

/ 

Alcuni  Soldati 
Ed  or  qual  resta  scampo  ? 

Altri  Un  nuovo  assalto 

I  Primi  Erta  la  rocca  elevasi  del  Cusco 

Ed  inacessa:  e  noi  siam  pochi,  o  rotti 
Dalle  fatiche. 

Altri  0  miserando  stato  ! 

Ecco  qual  fine  à  nostre 

Care  speranze  preparava  il  fato. 


SCENA  II. 

U  Domenicano  Vincenzo  Vaiverde  uscendo  da  una  delle 
tende. 

Valverde 

E  non  vi  resta  Iddio?  -  Parole  ascolto 
D’  Ispani  animi  indegne,  e  di  credenti,. 
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Obliaste  gl’  innumeri  portenti 

Ond'  ei  vi  trasse  a  questa 

Dal  gran  mare  divisa  ultima  sede? 

Perchè  si  vili,  e  d  i  si  poca  fede  ? 

I  sold.  Tutto  è  perduto;  non  è  viltade 

Se  il  braccio  infermo  gravano  le  spade. 

Valv.  0  malaccorti,  talor  Dio  si  giova 
Dell’  inerme  fanciullo 
Contro  il  gigante,  che  di  forze  altero 
I  fulmini  del  ciel  prende  a  trastullo. 

Sorgete,  -  e  al  vostro  core 

Imparino  virtù  gli  uditi  accenti 

Per  il  mio  labbro  a  voi  parla  il  Signore. 

Con  voce  ed  ispirazione  profetica,  i  soldati  gli  si  affol¬ 
lano  intorno  riverenti. 

Fra  selve  antiche  in  braccio  del  peccato 
Qui  vive  immenso  un  popolo  di  schiavi, 

Che  dei  mendaci  Numi  il  culto  odiato 
Ebbe  da  la  selvaggia  opra  degli  avi  ; 

Noi  venimmo  a  salvarti  ;  -  il  braccio  eterno 
Per  noi  combatte  che  dà  leggi  al  tuono, 

Nè  varranno  le  porte  dell"  inferno 
Contro  i  decreti  del  divino  Sir. 

I  sold.  0  santo  vecchio,  impetraci  perdon; 

A  noi  ritorna  il  consueto  ardir. 

E  che  c’  imponi  ? 

Valv.  D*  ogn’  inganno  madre 

Piena  la  notte  su  la  terra  incombe. 

Or  le  nemiche  e  sonnolenti  squadre 
Scota  improvviso  il  suon  di  nostre  trombe; 
Breve  è  la  via;  voliamo  nei  cimenti 
In  nome  della  fede  e  della  gloria. 

I  sold.  AIE  armi! 
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Valverde  togliendosi  dal  petto  la  croce ,  e  mostran¬ 
dola  agli  Spagnoli. 

Iddio  vi  mostra  altri  portenti 
E  in  questo  segno  è  posta  ogni  vittoria. 

Sold.  Qual  leoni  cui  tolta  è  la  prole 

Accorriam  di  Pizzarro  al  riscatto, 

E  cadaveri  noi  trovi  il  sole 
Se  ottenuto  non  fia  questo  patto; 

Fu  distrutto  il  naviglio,  perdute 
Del  ritorno  le  vie,  non  Y  ardir, 

Non  averne  più  alcuna  è  salute 
Per  chi  pugna  devoto  al  morir  ! 

Squillo  di  trombe ;  i  Spagnoli  imbrandendo  le  armi  sie- 
guono  il  Domenicano ,  e  s’  allontanano  rapidamente ■ 
per  la  pianura. 

SCENA  III. 

L ’  interno  della  rocca  del  Cusco 
è  notte 

Pizzarro  solo.  TJna  face  che  arde  da  un  lato  del  carce¬ 
re  schiara  sovr '  esso  una  luce  incerta  e  livida. 

Pizz.  Declina  a  sera  Y  astro  di  mia  vita,  - 
Nè  dell’  orrenda  notte  che  m’ involge 
Un  raggio  sol  traluce  che  mi  scampi. 

0  Casigliani  campi, 

0  fragorio  delle  battaglie,  o  mare 
Ch’  io  percorrea  come  sentier  di  glorie,. 

Oh  come  nel  tormento  di  quest’  ore 
Del  prigioniero  or  voi  parlate  al  core  !. 

0  aperti  campi,  o  vivido 
Sol  della  Patria  mia 
A  voi  l’estremo  palpite¬ 
li  cor  morente  invia; 


E  per  voi  piango,  e  insolito 
Spavento  ho  della  morte 
Io  che  passai  terribile 
Fra  le  battaglie  ognor. 

In  questa  terra  barbara 
La  prece  dJ  un  fratello 
Non  sorgerà  dell’  esule 
Sull’  ignorato  avello  ; 

Ma  nasca  dalle  ceneri 
Almeno-  un  qualche  forte 
Che  della  pianta  Patria 
Le  renda  al  tardo  onor.  - 
(  Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio  ) 

Si  dell’  opere  mie  degno  risplenda 
Il  mio  tramonto.  -  Ancor  poco  rimane 
Di  questa  notte,  e  un  rapido  veleno 
(  Accennando  un  anello  che  avrà  nel  dito ) 

Mi  sottrarrà  dalla  veniente  aurora. 

Ancora  silenzio ;  la  face  comincia  ad  estinguersi. 

E  tu,  povera  luce,  che  men  triste 
A  me  rendevi  il  giorno,  -  e  tu  pur  manchi 
Come  P  eroe  che  scintillando  muore.  - 

SCENA  IV. 

La  fanciulla  figlia  delV  Inca  entrando  improvvisamente 
nel  carcere. 

La  Fanciulla 

No  ;  tu  morir  non  puoi:  ti  salva  amore.  -«■ 

Plzzarro  Deliro,  o  già  lo  spirito 
Dal  frale  suo  diviso 
Aleggia  in  mezzo  all’  estasi 
Dell’  immortai  sorriso  ? 

E  se  pur  è  delirio 
Che  non  mi  desti  mai. 
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Fanciulla,  or  tu  non  sai 
Quanto  felice  io  son  ! 

La  Fanc.  Con  1’  agonia  nell*  anima 
Vegliai  sul  tuo  periglio, 

Eppur  soave  lacrima 
Non  brilla  or  nel  mio  ciglio; 
lnebbriato  battere 
Sento  alla  colpa  il  core, 

Ahi  più  dal  genitore 
Io  non  avrò  perdon.  - 
Con  angoscia  sempre  crescente 
Ma  il  tempo  scorre,  e  libero 
A  prezzo  del  mio  sangue 
Io  te  far  voglio.  - 

Ahi  !  misera 
Ogni  mio  spirto  langue 
Al  tuo  periglio 

Ascolta: 

Per  sotterranea  vòlta 
Da  qui  tragge  a  la  valle 
Un  obliato  calle  ; 

Deh  ratto  fuggi...  ed  amami 
Sempre  ! 

Come  temendo  d ’  essere  sorpresa 

Or  va.  .  t'invola 

Pizz.  E  di  tuo  padre  all’  odio 

Che  t'  abbandoni  io  sola  ? 

E  tu  lo  speri  ? 

Fano.  Ah  lasciami  : 

Pietà  d’ una  morente  ; 

Foco  è  il  mio  sangue  .  .  .  orribile 
Delirio  ha  la  mia  mente. 

Pizz.  Vieni  .  .  . 

La  Fano.  Noi  posso! 

Pizz. 


Pizz. 

La  Fano. 


Involati 


Dunque;  morir  vogl’  io 
Lungi  da  te  funereo 
Sarebbe  il  viver  mio. 

Una  è  la  luce:  e  profugo 
Per  spazio  interminato 
In  essa  vedrei  splendere 
Il  riso  tuo  beato  : 

Nell’  alleggiar  dell’  aura 
Ch’hai  fior  l’incenso  invola 
Risentirei  nell’  anima 
La  tua  dolce  parola , 

Del  ciel  riflesso  o  vergine, 

È  a  me  la  tua  beltà! 

La  Fano.  Se  di  pietà  magnanima 

Per  me  nel  cor  t’àccendi 
Mi  salva  dalP  infamia 
E  al  padre  mio  mi  rendi; 

In  più  felice  patria 
Vivi  sereni  i  giorni, 

Ed  alla  mia  memoria 
Spesso  un  sospir  ritorni, - 
Il  mio  dolente  spirto 
Ognor  ti  seguirà 

La  face  che  ardeva  già  languidissima  s’ è  spenta. 

Pizz.  Più  fitta  ecco  la  tenebra, 

Deh  sieguimi  ...  tu  tremi 
D’  un  angosciato  vivere 
Gl’  istanti  or  hai  supremi; 

Fuggi  da  questi  dèmoni 
Angiol  di  Dio! 

(  Odesi  lontano  suono  di  trombe  ) 
Che  sento  ? 

Qual  mi  trasporta  P  aura 
In  sperto  concento  ! 

Voci  Peruviane 
Gl’  Ispani  !  Allarmi  ! 
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Pizz.  0  speme, 

In  me  tu  vivi  ancora 

La  Fano,  abbandonandosi  fra  le  braccia  di  Pizzarro 
0  salvi,  o  morti  insieme  .  .  . 

La  Voce  di  Spagnoli 
Fa  cor,  Pizzarro;  fino  alP  estremo 
Con  questi  barbari  noi  pugneremo; 

Ed  i  tuoi  prodi  inulto 
Non  lasceranno  il  Peruviano  insulto 
Pizzarro  e  la  Fanciulla 
Vieni;  un  esilio  infausto 
E  il  tramite  mortale, 

E  dura  inesorabile 
Tra  noi  soltanto  il  male 
Ma  pur  splende  romito 
L’  astro  dell’  infinito, 

Ed  i  terreni  triboli, 

Il  tedio,  ed  il  dolor 
Oblieranno  P  anime 
Rapile  in  quel  fulgor  ! 

/  due  amanti  spariscono  fra  le  tenebre;  odesi  al  difuo¬ 
ri  tumulto  di  combattenti . 


PARTE  TERZA 


SCENA  I. 


U  interno  della  tenda  di  Pizzarro  presso  Casamarea  ; 
al  difuori  si  scorge  V accampamento  Spagnolo.  Piz¬ 
zarro  è  seduto,  il  Domenicano  Vincenzo  Vaiverde 
stà  in  piedi  al  suo  lato,  mentre  un  Capitano  introdu¬ 
ce  nel  padiglione,  e  presenta  a  Pizzarro  un  messo 
dell ’  Inca. 

Pizz.  Esponi,  o  messaggero, 


Dell"  Inea  i  sensi 


Il  Messo 


A  te  pace  promette 


L’imperator,  se  la  rapita  figlia 
Ancor  gli  è  dato  stringere  al  suo  seno, 
E  penetrar  potrai  con  la  tua  gente 
In  Casamarea,  se  dal  labbro  tuo 
Parola  udrò  di  santo  giuramento, 

Di  venerar  l’ autorità  dell’  Inca 
Pizz.  Accolgo  i  patti  e  V  amistia  ti  giurò.  — 
Illeso  or  si  raduca 
In  Casamarea. 


Che  pensi? 


Con  barbaro  nemico  è  tradimento 
Legge  di  guerra.  —  Pur  così  tradito 
Il  regnator  del  Messico  perla , 

E  de’  conquisti  a  Spagna  aprì  la  via.  — 
Pizz.  Noi  già  vendetta  avemmo;  la  possente 
Cusco  or  non  è  che  un’  immensa  ruina. 
Valv.  Non  basta,  al  braccio  nostro 


Pizz. 


Valv. 


Pizz. 

Valv. 

Pizz. 

Valv. 


Pizz. 

Valv. 


Pizz. 


Valv. 


Altre  opere  di  stragi  il  ciel  destina. 
Pensa  che  dei  combattere 
Di  Dio  forte  campione; 

Ogn’  ira  è  qui  santissima, 

La  chiede  religione;  — 

Ella  per  man  d’  un  angelo 
Spezzò  le  tue  ritorte. 

Pensa  ai  nemici;  improvvida 
Pietà  ci  darà  morte.  — 

L’ amor  di  quella  vergine 
Solo  a  me  fa  di  scampo 
Come  a  perduto  naufrago 
Di  stella  unico  lampo 
Ed  or  nel  lutto  involgere 
Dovrò  la  sua  famiglia? 

Non  ha  cristiana  P  anima 
Chi  P  empia  opra  consiglia  ! 
Ahi  sciagurato,  e  vittima 
Di  stolto  amor  vaneggi  ? 

Qui  stai  tra  la  vittoria 
E  il  nostro  danno;  -  eleggi.  * 
Eleggo  onore,  -  e  V  Inca 
Andrà  salvo. 

Nò,  mai 
Monaco,  cessa. 

E  ardisci 
Opporti  a  me  ? 

Giurai.  - 

Ma  pur  giurasti  svellere 
Da  questa  nova  terra 
I  falsi  Numi 

E  abbatterli 

Saprò,  ma  in  buona  guerra; 

1/  Inca  vo’  salvo. 

Iddio 

Quell’  empio  spegnerà. 


SCENA  II. 


n 


La  fanciulla  figlia  delV  Inca  correndo  desolata  ad  ab¬ 
bracciare  le  ginocchia  di  Pizzarro. 

La  Fano.  Salvami  il  padre  mio 
Pizzarro,  abbi  pietà  ! 

La  macchia  infame  di  parricida 
Mi  stampi  in  fronte,  se  1’  luca  muor; 

Se  chiede  vittime,  costui  m’uccida, 

Gli  basti  il  sangue  d’ un  vergili  cor  ! 

Pizz.  A  quelle  lacrime  rinascer  sento 
Tutta  la  forza  del  mio  valor, 

Nò,  mia  fanciulla;  vii  tradimento 
Non  sarà  premio  di  tanto  amor 
Valv.  (Ecco  l’ insidie  del  rio  demone 

Tutte  s’  accolgono  in  quel  dolor, 

Misero  stato  della  ragione 
Se  la  conduce  forza  d’  amor  !  ) 

Pizzarro  sorreggendo  la  tremante  fanciulla  esce  dalla 
tenda,  il  Domenicano  li  siegue.  —  Odesi  dal  campo 
squillo  di  trombe  che  chiamano  a  raccolta. 

SCENA  III. 

La  gran  piazza  di  Casamarca . 

Il  popolo  plaudente  accorre  da  tutte  le  partì.  — ■  Il  sole 
sfolgoreggia  nella  pienezza  della  sua  luce. 

Il  gran  Sacerdote 

Popoli  dell’  imperio ,  —  al  Dio  possente 
Che  de’  suoi  raggi  P  universo  abbella 
Or  piegate  le  fronti;  —  degl’  Iberi 
Oh’  alla  patria  movean  cotanta  guerra 
Cessò  lo  sdegno,  e  all’  Inca  generoso 


Pel  cui  valor  salvata  è  questa  terra 
-  L'inno  inalzate  intanto 

Che  sparga  ovunque  di  sue  glorie  il  vanto. 
Coro  Gloria  all’  Inca,  all’  eroico  guerriero 

CIP  ha  possente  qual  fulmine  il  dardo, 
Delle  pugne  ei  passeggia  il  sentiero 
Pari  a  Manco  Capace  gagliardo! 
Gloria  all’  Inca  ;  con  P  oste  invadente 
Ei  benigno  la  tregua  segnò; 

Ed  un  era  di  pace  ridente 
Dalle  tresche  di  sangue  evocò. 


SCENA  IV. 

Preceduto  dalle  sue  guardie,  esortato  su  trono  risplen¬ 
dente  per  fulgore  di  gemme  V  Inca  apparisce  fra  la 
calca  del  popolo.  Il  di  lui  abbigliamento  è  superiore 
al  lusso  di  qualunque  Corte  allora  fiorente  in  Eu¬ 
ropa.  Lo  siegue  lungo  corteo  di  personaggi  del  san¬ 
gue  degV  Incas ,  mentre  vergini  consacrate  al  sole 
formano  intorno  al  corteggio  gruppi  di  danze  se¬ 
condo  il  costume  della  loro  nazione. 

Donne  Siccome  1’  ore  alternano 

Lor  dànze  intorno  al  sole, 
Leggiadramente,  o  vergini, 

Vostr’  agili  carole 
Movete  alP  Inca  intorno  ; 

Ei  congiunto  è  del  Dio  che  mena  il  giorno 

Uomini  Ov'  ei  gagliardo  avventasi 
In  mezzo  a  la  battaglia 
L’ oste  la  piu  terribile 
Nell'  ira  sua  sbaraglia 
Come  del  sole  i  lampi 
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Povera  nebbia  di  palustri  campi. 

Tutto  il  popolo 

Gloria  all’  Inca!  degli  avi  accresciuta 
Hai  col  ferro,  e  col  senno  la  possa,. 
Vincitor  te  l’ Iberia  saluta 
Dal  tuo  grande  ardimento  commossa. 
Gloria  all’  Inca!  involarsi  il  tuo  nome 
All’oblio  del  sepolcro  saprà, 

Astro  eterno  t’  è  sopra  le  chiome 
Che  di  raggio  immortai  brillerà  r 
&  Inca  discende  dal  treno 
Atachualpa  Allo  stranier  dischiudansi 

Della  città  le  porte,  - 

Alcune  guardie  escono  al  cenno  di  Atachualpa: 

Ed  auspicata  vittima 
Or  s*  abbia  qui  la  moire 
Huascar 

Popolo  Ben  pensi;  spegnilo, 

Ei  t’  è  nemico. 

Atachualpa  A  me 

Il  prigioniero. 


SCENA  V. 

Huascar  viene  in  scena  fra  le  guardie ;  lo  siegue  il 
grande  sacrificatore  ;  altri  sacerdoti  recano  un  ara 
su  cui  arde  la  fiamma  sacra . 

Atachualpa  ad  Huascar 
L *  ultima 

È  questa  ora  per  te.  - 

Tu,  vecchio,  all'astro  immolalo 

Che  mai  di  luce  langue, 

E  cada  sui  ribelli 
Del  traditore  il  sangue. 
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Huascar 


Gioia  è  il  morir...  -  feriscimi 
Ma  te  pur  morte  avrà. 

Odi  ?  Ei  t’  insulta. 


Popolo 

Atalch. 


Uccidasi.  - 


Chi  giunge? 


SCENA  VI. 


Il  Domenicano  Yàlverde  entra  seguito  da  bizzarro  e 
dai  Spagnoli ,  la  fanciulla  è  tra  essi. 

Val  verde  al  grande  sacrificatore 

Arresta,  olà. 

Il  coltello  sacro  cade  dalle  mani  del  sacerdote ,  e  i  Pe¬ 
ruviani  s’  arretrano  spaventati,  mentre  il  domeni¬ 
cano  s *  avanza  con  grave  maestà  verso  V  Inca. 
Valv.  Cada  Y  altare  di  sangue  umano 
Per  tanti  secoli  contaminato  ; 

Cada  il  tuo  regno;  io  non  invano 
Ti  parlo  a  nome  d’ un  Dio  sdegnato  ; 

Ben  d’altre  leggi  sarà  vessillo 
Questa  che  innalzo  Croce  divina, 

L’adora,  o  trema;  final  ruma 
Nella  tua  colpa  ti  troverà! 

Atach.  Or  donde  tragge  costui  1’  orgoglio, 

Costui  ravvolto  da  estrane  bende  ? 

Qui  dove  io  solo  governo  e  voglio 
Altra  d’ imperio  voce  s’ intende  ? 

Pera  chi  infrangere  tenta  le  antiche 
Leggi,  e  la  gloria  de’  nostri  padri  ; 

Vedrai,  perversa  stirpe  di  ladri, 

Quanto  nell’  Inca  può  libertà. 

Pizz.  (Ahi  che  il  rimorso  di  questa  impresa 


Invan  dall’  anima  svellere  io  tento, 
Inesorabile  sul  cor  mi  pesa 
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L’onta,  e  l’ infamia  d’un  tradimento 

Alla  pia  vergine  che  m"  ha  salvato 
Ruppi  la  fede,  perdei  Ponore 

Duce  spergiuro,  vii  seduttore 
La  Patria  e  il  mondo  mi  chiamerà. 

La  Fanciulla 

(Ahi  traditrice  della  mia  gente 
Son  io  colpevole  di  tal  sventura... 

Ahi  dove  è  il  tempo,  quando  innocente 
A  me  dintorno  ridea  natura? 

Or  tutto  sparve  ;  sol  mi  balena 
La  truce  immagine  del  mio  peccato,. 

E  del  mio  padre  eh"  ho  abbandonato 
Su  me  lo  sdegno  cader  farà!) 

I  Peruviani 

Sia  maledetto  questo  straniero 
Ch"  errando  venne  dalP  oceano 
E  fin  su  P  are  de"  Numi,  altero 
Osa  protendere  1"  avida  mano. 

Ma  della  patria  la  forza  antica 
Ci  farà  salvi  nei  gran  perigli, 

0  qui  cadremo  coi  nostri  figli, 

E  insiem  la  patria  con  noi  morrà. 

I  Spagnoli 

Dell"  empio  Nume  sulle  ruine 
Di  Cristo  il  simbolo  noi  pianteremo, 

E  per  1"  onore  delle  divine 
Leggi,  da  martiri  morir  sapremo  ; 

Propagatori  dell"  evangelo 
Col  brando  in  pugno,  la  croce  in  petto, 

Come  a  P  antico  popolo  eletto 
Di  Dio  la  fede  virtù  darà. 

Vincenzo  Vaiverde  avanzandosi  verso  V  luca ,  e  mo~ 
strandole  il  suo  breviario. 


Val.  Inca  m’ascolta  ;  da  questo  mio  libro 

Ti  parla  il  vero  Dio...  -  giurami  dunque 
Di  calpestare  i  tuoi  Numi  bugiardi. 

1/  Inca  dopo  aver  posto  al  suo  orecchio  il  libro,  lo  getta 
in  terra  esclamando  : 

Muto  è  il  tuo  Dio;  nulla  ei  noi  disse. 

Val.  AlParmi 

0  cristiani!  s’insulta  il  vostro  Dio. 

I  Spagnoli  Vendetta  ! 

Pizz  arro  V’  arrestate. 

La  Fanciulla  0  Padre  mio! 

Mentre  la  fanciulla  corre  ad  abbracciare  il  padre,  ed  i 
Spagnoli  incitati  dal  domenicano  si  dispongono  a  sca¬ 
ricare  le  loro  armi  da  foco  sulle  guardie  deir  Inca  ca¬ 
la  il  Sipario. 

(  N.  B.  Questa  scena  è  esattamente  istoì'ica.  ) 


PARTE  QUARTA 

SGENA  I. 

Tasta  pianura.  —  È  notte  profondissima;  il  cielo  rico¬ 
perto  da  nere  nuvole  è  soltanto  rischiarato  dalla  te¬ 
tra  luce  di  qualche  lampo.  Da  lontano  scorgesì  la 
città  di  Casamarca  distrutta  dalle  sue  mine ,  sorge 
lento  qualche  vortice  di  cenere ,  e  poca  scintilla. 

La  scena  è  ingombra  di  cadaveri. 

Donne  Peruviane  con  i  loro  figli  s’  aggirano  addolora¬ 
te  per  il  campo. 

Coro  Muta  è  la  notte  in  tenebre 

Terribili  sepolta 
Sopra  la  terra  gravita 
Come  funere  vòlta; 

E  intanto  ai  morti  infausta 
1/  arsa  cittade  è  lampa 
È  in  questa  solitudine 
Il  foco  sol  divampa 
Che  della  dolce  patria 
Il  cenere  rapì  ! 

Ma  qual  di  nefand’  orgia 
Gioia  da  noi  si  udì? 

Dalle  mine  della  città  odonsi  le  voci  degli  Spagnoli  ac¬ 
correnti  alla  preda. 

Coro  Interno 
Beviam;  Poro  e  la  gloria 
Son  premio  dell’  Ibèro, 

Qui  dove  solo  i  ruderi 
Fuman  del  vasto  impero, 

Sciogliam  festante  brindisi 
A  Spagna,  e  al  suo  valor. 
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Le  Donne 

Beviam,  F  oro  e  la  gloria 

Son  premio  al  vincitor  i 

Là  di  tradite  vergini 

Sul  seno  insanguinato 

Ebbro  brindeggia,  e  gongola 

11  barbaro  soldato; 

Occhi  piangete!  or  suddite 

Sovra  la  terra  nostra 

Segno  a  la  sua  lascivia 

L’empio  stranier  ci  mostra; 

E  voi  cadeste  ahi  vittime 

Vane  di  libertà  , 

Nè  F  osa  vostre,  o  miseri, 

La  tomba  accoglierà  ! 

Le  Voci  interne  di  Spagnoli- 
Trionferà  de?  secoli 

La  gloria  dell’  Ibero  ; 

Non  basta  F  emisfero 

A  F  ali  del  suo  genio 

Se  d' ampiarlo  un  Ligure 

Ebbe  invidiato  onor, 

Spetta  domarne;  i  barbari 

A  Carlo  imperatori 

Le  donne  allontanandosi  piangendo  si  perdono  fra  T  om¬ 
bre  della  notte.  Lungo  silenzio. 

SCENA  IL 

Comparisce  una  fanciulla ,  il  crine  scarmigliato ,  V  oc¬ 
chio  incerto,  e  sembra  come  colpita  da  alienazione 
mentale.  È  la  figlia  deir  Inca. 

La  Fanciulla 

Ove  sonJ  io  ?  Quale  ho  d’ intorno  orrenda 
Solitudine?...  Ahi  vista!  d’ ogni  lato 
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D’  esangui  corpi  orrido  è  il  campo....  -  or  come 
Sacrilega  calpesto 

Color  che  spense  la  nefanda  guerra, 

Nè  sotto  à  passi  miei  s’apre  la  terra? 
Fuggasi.... 

S’  arresta  colpita  dal  gemito  d*  un  moribondo. 

Qual  sospiro? 

Atachual.  Oh,  se  pietade 

Ancor  rimane  d’  un  mortale  in  petto 

Vieni,  e  m’  uccidi. 

La  Fano.  Quale  voce? 

Atachual.  Un  colpo 

Qui  mi  piagava...  ma  fu  lieve  ;  un  Dio 
Mortai  cortese,  al  certo  or  qui  t’  invia... 

Più  mi  t’  accosta.... 

La  Fanciulla 

presa  da  spavento  non  ardisce  avvicinarsi 
Atachual.  Intendi?  io  dell* Ibero 

Sfuggir  voglio  il  sorriso. 

Vieni,  eh’  io  resti  dal  tuo  ferro  ucciso, 

La  Fanc.  Oh  quai  truci  pensieri  ! 

Atachual.  Tu  rifiuti  ? 

Dammi  sostegno  almeno  ;  un’  arma  io  stesso 
Dal  pugno  strapperò  d’  un  qualche  prode 
Che  più  felice  è  morto  a  me  d”  appresso. 
Sorge  barcollando  ;  ha  gli  occhi  chiusi ,  perocché  una 
ferita  nella  fronte  a  ciò  lo  costringe;  la  fanciulla 
gli  s’avvicina  tremante. 

Atachual.  Tu  tremi  ? 

Chi  sei  tu  figlio  di  questa 

Prode  terra  degenere,  e  codardo  ? 

Impara,  o  vii,  da  me  come  si  muora, 

L’ Inca  sonMo;  tutto  è  perduto,  e  nulla 

Più  a  viver  mi  consiglia.... 

La  Fanc.  E  a  tua  figlia  non  pensi  ? 
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Atachual.  Alla  mia  figlia! 

Una  io  n’  ebbi,  e  dolce  cura 
Era  al  misero  vegliardo, 

E  1J  oblio  della  sventura 
Io  beveva  dal  suo  sguardo  ! 

Ma  P  indegna  ahimè  fuggia 

Con  il  vii  che  mi  tradia . 

Pur  paventa,  o  maledetta, 

Breve  gioia  avrai  nel  cor  ; 

Morituro  la  vendetta 
Su  te  prego  e  lo  squallori  - 

La  Fanc.  Infelice,  io  non  sapea 

Che  mentita  era  sua  fede, 

D'  un  amor  che  mi  fè  rea 
Ecco  1’  orrida  mercede  ! 

Di  quel  bacio  or  si  nel  seno 
Tutto  sento  il  reo  veleno  .. 

Ahi,  quel  duol  che  mi  martira 
Mi  sottragga  al  disonor, 

E  tu  miti  sensi  inspira 
Ciel  clemente,  al  genitor. 

Atachual.  Dallo  sguardo  il  crin  mi  togli 

Del  mio  sangue  esso  è  bagnato.... 
Perchè  in  lacrime  ti  sciogli. 

Prode  sii...  ti  curva  al  fato, 

Esso  impera. 

La  Fanciulla  girandosi  ai  piedi  del  padre 

Oh  padre  mio! 

Atachual.  Padre  ? 

La  Fanc.  Ah!  si.... 

Atachual.  ributtandola  ferocemente 
Più  non  lo  sono; 

Per  colei  che  mi  tradia 
Ho  sol  odio,  e  non  perdono . 

La  Fanc.  Oh  pietà  di  tanta  ambascia; 
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Inca,  almen  quest’  empia  svena.... 

Atachual.  Allontanati....  mi  lascia.... 

0  saprò.... 

Correndo  fra ’  cadaveri  in  traccia  d ’  un  ferro  -  apre 
gli  occhi  a  forza ,  e  scorge  le  fumanti  ruine  di  Casa- 
marca;  rimane  immoto  ;  lungo  silenzio ,  indi  esclama . 

Qual  truce  scena! 

Il  mio  regno  ecco  è  distrutto. 

La  mia  patria  più  non  è.... 

E  cagion  di  tanto  lutto 
Questa  donna  esser  potè 

Afferra  brutalmente  pel  crine  la  fanciulla  ,  ed  accen¬ 
nandole  le  ruine  di  Casamarca  le  dice : 

Da  que’  consunti  ruderi 
L’  estinta  tua  famiglia 
A  maledirti  affacciasi 
0  scellerata  figlia  ; 

Per  una  gioja  stolida 
Per  un  amore  insano 
Volesti  nel  mio  popolo 
Insanguinar  la  mano, 

Che  il  bacio  di  quel  perfido 
Il  regno  mio  costò  ! 

La  Fanc.  Per  lo  distrutto  imperio 
Pel  mio  sommo  dolore 
Di  questa  infelicissima 
Pietà  ti  parli  al  core. 

E  questi  prodi  vendica 
Che  sono  qui  giacenti  , 

Mi  svena;  e  la  mia  polvere 
Dona  in  balìa  de’  venti, 

Pera  colei  che  a  un  perfido 
La  sua  patria  immolò  ! 

Atachual.  E  tu  morrai,  sacrilega 

Donna,  pel  braccio  mio  . 
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La  Fano.  Mi  spegni,  ma  perdonami.  .  . 

Atachual.  Nò  .  .  .  mai 

S’  odano  da  lontano  le  trombe  degli  Spagnòli 

Quai  frogorio  ? 

V  Inca  strappa  dal  cadavere  d’  un  Peruviano  un  dar - 
do,  e  trascinando  dietro  sè  ferocemente  la  figlia  sì 
avanza  verso  la  parte  donde  s ’  inoltrano  gli  Spa - 
gnoli. 

Atachual.  Ecco  già  per  la  tetra  campagna 

L’ accorrente  corsiero  dell’empio 
Ecco  intorno  ai  vessillo  di  Spagna 
Mille  ferri  snudati  al  mio  scempio  ! 

Quella  vista  tremenda  m’  invoglia 
Di  vendetta:  e  tu  trema,  invasor 
Di  tua  donna  la  gelida  spoglia 
Premerai  sul  ferito  tuo  cor. 

La  Fan  Oh  se  un  giorno  a  te  cara  sembrai , 

Per  l’ amor  di  mia  madre  perdona, 

Chè  tu  certo,  infelice,  non  sai 
Come  truce  il  tuo  detto  mi  suona! 

È  il  perdono  sia  morte,  e  t’ invola 
Ratto  poscia  all’ Ispano  furor, 

Padre  mio,  con  V  estrema  parola 
Versa  sangue  il  morente  mio  cor! 

Il  fr agorio  dògli  Spagnoli  è  vicinissimo  :  Vinca  immerge 
il  ferro  nel  petto  della  figlia  che  cade  emettendo  un 
grido  prolungato. 


SCENA  ULTIMA 

Pizzarro ,  Vincenzo  Vaiverde,  soldati  Spagnoli  con  fiac¬ 
cole  ardenti,  prigionieri  Peruviani . 


Pizz. 


Ov’  è  dessa  ? 
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àtachual.  (  accennando  la  fanciulla  ferita)  La  mira 
Pizz.  Che  festi? 

( sollevando  la  fanciulla  fra  le  sue  braccia) 

Àtachual.  Vendicai  del  mio  popol  la  morte 
I  Spagn.  Ah  soccorrasi.  .  .  . 

Àtachual.  Invano  ;  funesti 

Sono  i  colpi  vibrati  dal  forte. 

Pizz.  Ella  vive!...  0  fanciulla,  m’ascolta 
Deh,  mi  guarda  per  P  ultima  volta. 

La  Fanc.  E  mio  padre  ?... 

Valv.  Al  supplizio  serbato 

Di  vii  morte  Pindegno  cadrà. 
àtachual.  E  che  calmi  ?  Io  cadrò  vendicato.... 

La  Fanc.  0  Pizzarro,  per  esso  pietà  ! 

Per  quell’  amor  sacrilego 
Che  per  te  m'arse  il  core 
Perdona  al  veglio  misero 
L' involontario  errore.... 

S’egli  mi  spense.  .  .  .  io  rea 
Il  regno  suo  spegnea.  .  . 

Deh  questa  estrema  angoscia 
Risparmia  a  la  morente.  .  .  . 

Perdona  ...  e  come  un  estasi 
La  morte  a  me  sarà. 

Àtachual.  Io  lascerò  nei  popoli 

L’  odio  per  quella  croce 
Che  qui  rendevi  complice 
Di  tua  viltà  feroce.  .  .  . 

Un  eco  alfin  le  genti 
Daranno  à  miei  lamenti 
E  dalla  sparsa  polvere 
Del  peruviano  impero 
Liberator  lo  spirito 
Dell'  Inca  sorgerà. 

Pizz.  Io  tremo,  ora  eh'  arridevi 
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Completa  una  vittoria. 

Io  battaglier  terribile 
Compagno  della  gloria  ?" 

Fuggi,  o  timor  lontano 
Dal  petto  d'un'  Ispano 
E  questa  cara  vergine 
Da  me  sia  vendicata 
Esterminando  i  barbari 
Ed  ogni  lor  città 
Valverde,  e  li  Spagnoli 
Dell'  empi  cali’  eccidio 
Ecco  lavala  è  Tonta, 

E  dove  impera  Iberia 
Il  sol  più  non  tramonta; 

Per  esso  P  oceano 
Vasto  estende  invano, 

Chè  perverrà  sua  gloria 
È  dè  suoi  figli  il  nome 
Ai  più  lontani  popoli, 

Alle  più  tarde  età. 

La  fanciulla  muore. 

Il  domenicano  accennando  a  soldati  Vinca 

Valv.  Sacro  alle  scure,  il  perfido 
Gravate  di  ritorte 

Ls  Inca  Nessun  mi  tocchi;  io  principe 
Sono,  e  so  darmi  morte. 

S'immerge  il  dardo  nel  cuore ,  e  cade  alV  istante  cadavere. 


FINE 
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